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Introduzione 

I Colli Berici, complesso collinare calcareo formatosi 
durante il Miocene inferiore a sud di Vicenza (Sauro 
2002) (Fig. 1a), ospitano numerose cavità carsiche 
e costituiscono un archivio privilegiato di testimo-
nianze dirette di frequentazioni umane preistoriche 
tra le quali: Grotta del Broion, Grotta del Buso Doppio 
del Broion e Riparo del Broion. Quest’ultimo, collo-
cato a circa 135 metri s.l.m. lungo il versante orientale 
del Monte Brosimo (De Stefani et al. 2005), conserva 
una sequenza stratigrafica suddivisa in 16 unità che 
testimoniano frequentazioni epigravettiane, gravet-
tiane, uluzziane e musteriane (De Stefani et al. 2005; 
Peresani et al. 2019a; Romandini et al. 2012; 2020; Fig. 
1b). In questo sito, è stata già documentata la presen-
za di reperti malacologici impiegati come ornamenti 
nei livelli uluzziani (Peresani et al. 2019a); tuttavia, 
l’uso di conchiglie durante il Paleolitico non è limi-

tato solamente alla sfera simbolica o decorativa. Al-
cuni bivalvi, infatti, potevano venire impiegati come 
contenitori o strumenti (Cuenca-Solana 2015; Roma-
gnoli et al. 2017). A questa tipologia di impiego sem-
bra si possano ricondurre alcune evidenze dai livelli 
frequentati dall’uomo di Neanderthal a Riparo del 
Broion (da USS 9 – 11 e correlate); le quali sembrano 
suggerire modalità differenti nell’uso dei molluschi e 
dei loro prodotti di scarto, rispetto i livelli uluzziani.

Materiali e metodi

All’interno dei livelli uluzziani (Sottounità 1f, 1g; 44.0 
– 42.8 ka cal BP) (Peresani  et al. 2019a) è stato identi-
ficato un gasteropode marino appartenente alla fami-
glia Naticidae classificato come Euspira catena (Fig. 2a).  
Nei livelli tardo musteriani (USS 9 – 11 e correlate) data-
ti tra 44.5 e 50.0 ka cal BP (Romandini et al. 2020) sono 
stati ritrovati ad oggi circa 136 frammenti di Unionidae. 
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L’insieme dei resti è caratterizzato da classi dimen-
sionali che difficilmente superano i due centimentri; la 
rapida disgregazione della struttura dell’esoscheletro 
dopo la morte del mollusco è una caratteristica comu-
ne in molti taxa della famiglia Unionidae (Figg. 2b, 2c).

La procedura metodologica impiegata per lo stu-
dio dell’insieme malacologico comprende l’analisi 
tassonomica, tafonomica e sperimentale. Per l’in-

dagine e il riconoscimento dei taxa si è ricorsi al  
consulto del dott. Ermanno Quagiotto, collaboratore 
del Museo Naturalistico-Archeologico di Vicenza, si 
sono utilizzate collezioni malacologiche di confron-
to private e l’Atlante delle conchiglie terrestri e dul-
ciacquicole italiane (Cossignani 1995). 

La validità della nomenclatura applicata in 
quest’analisi fa riferimento alla checklist online 

Fig. 1. a) posizionamento geografico del sito archeologico del Riparo del Broion (VI); b) planimetria del Riparo del Broion con 
sezioni stratigrafiche (1) e (2).
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World Register of Marine Species (WoRMS; www.
marinespecies.org). 

Lo studio sperimentale si è concentrato soprattutto 
sull’identificazione di eventuali proprietà tecniche e 
pratiche delle conchiglie dulciacquicole e sul loro pos-
sibile utilizzo strumentale da parte dei gruppi umani.
In particolare, sono stati raccolti vicino al sito cam-
pioni sia di Unio sp. sia di Anodonta sp. poiché tali taxa 
sembrano risultare più affini tassonomicamente ai re-
perti archeologici. 

Sono state selezionate sia conchiglie di molluschi 
vivi (dette “fresche”) sia resti di conchiglie di mol-
luschi morti (dette “secche”) per osservare eventuali 
differenze nell’efficacia della materia prima correlata 
alla morte o meno dell’animale. Questi campioni sono 
successivamente stati testati su materiale vegetale 
morbido e di media durezza con varie modalità, tra 
cui taglio e raschiatura. Le direttive sperimentali te-
state sono abbastanza essenziali poiché lo scopo prin-
cipale era osservare l’effettiva capacità strumentale 
delle conchiglie in esame su materiali relativamente 
semplici da trattare. L’osservazione tafonomica di 
dettaglio su materiale archeologico e sperimentale e 
l’acquisizione di immagini digitali in modalità mul-

ti-focus, sono state effettuate con lo steromicroscopio 
Leica S9i presso il Bones Lab dell’Università di Bolo-
gna e con il microscopio digitale Hirox KH-7700 3D 
con corpo MXG-10C equipaggiato di lenti OL-140II 
(140x-480x) in dotazione presso l’Università di Siena.

Discussione dei risultati 

La conchiglia di Euspira catena è molto deteriorata, 
priva di periostraco e l’apertura è caratterizzata da 
una rottura regolare che potrebbe ricordare la mor-
fologia di un foro. Tuttavia, date le buone condizio-
ni di conservazione delle altre conchiglie ritrovate 
in questi livelli (Romandini et al. 2012; Peresani et 
al. 2019a) e la presenza di modelli interni di fossi-
li, sembrano non escludere la possibilità che l’e-
semplare abbia un età più antica; infatti, il fossile di 
questa specie ha un range di distribuzione che va dal 
Miocene inferiore (Zunino, Pavia 2009) al Pleisto-
cene superiore (Brunetti, Vecchi 2015). Gli elemen-
ti che per ora abbiamo a disposizione ci inducono a 
propendere per due ipotesi: 1) che il fossile sia stato 
raccolto in seguito a una azione antropica o 2) che si 
sia staccato dalla parete rocciosa in età paleolitica in 
seguito ad eventi diagenici. 

Fig. 2. a) esoscheletro di Esupira 
catena ritrovato nelle sottounità 1f-
1g con dettagli tafonomici delle tracce 
isolate in prossimità della bocca 
(w), sulla superficie esterna (x) o in 
prossimità dei margini fratturati (y 
- z);  b-c) frammenti di Unionide, 
Anodonta sp., con dettagli dei bordi 
interni smussati con politure (x) e dei 
bordi naturali esterni della conchiglia 
(y). In c, y si possono notare dei segni di 
rosicchiature tipiche dei piccoli roditori. 
d) esemplare attuale di Unionide. 
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Un esame più approfondito permetterà di accerta-
re l’appartenenza locale o alloctona dell’esemplare 
e constatare la validità degli scenari ipotizzati. A li-
vello tafonomico la presenza di una frattura prossi-
ma all’apertura della conchiglia (Fig. 2a) potrebbe 
essere legata a una operazione volontaria di modifi-
cazione antropica o ad un errore involontario legato 
alla stessa azione di perforazione finalizzata all’uso 
come ornamento. 

Questa ipotesi è rafforzata dalla presenza di alcune 
strie (Fig. 2a, w-x-y) presenti sulle superfici esterne 
della conchiglia, alcune delle quali prossime ai mar-
gini della frattura (Fig. 2a, y); inoltre alcune porzioni 
di questi, mostrano un forte arrotondamento accom-
pagnato da delle politure localizzate (Fig. 2a, z). 

Per quanto riguarda i resti delle conchiglie dulciac-
quicole rinvenute nei livelli musteriani, si esclude la 
possibilità di predazione da parte di animali (Girod 
2015). Ciò nonostante dall’analisi tafonomica sono 
stati registrati su alcuni reperti segni di denti di ro-
sicchiature di micromammiferi (Fig. 2c, y); la presen-
za di questi bivalvi, come mostrano anche le evidenze 
di scavo  è chiaramente associata ad attività antropi-
ca ed è contestuale a selci e resti di animali cacciati e 
macellati attorno a dei focolari nella parte più prossi-
ma alla parete rocciosa di fondo del Riparo. 

L’osservazione dei resti sino ad oggi analizzati non 
ha indivuato frammenti con particolari tracce (qua-
li scottature, combustioni o segni che sembrano le-
gati all’apertura delle due valve) che potessero far 
pensare a un utilizzo alimentare. Si deve comunque 
tenere in considerazione la ridotta dimensione dei 

frammenti che si aggira tra i 6 e i 15 mm. In questa 
sede l’impiego strumentale delle valve o porzioni di 
esse è sostenuta dalla presenza di politure e fratture 
sul bordo (Fig. 2b-c) di alcuni frammenti di Unioni-
dae. Si sottolinea inoltre che, l’utilizzo di conchiglie 
come strumenti è attestato sia da fonti etnografiche, 
come alcuni coltelli di Unio sp. realizzati dagli Ainu 
dell’isola di Hokkaido (Cuenca-Solana et al. 2011), sia 
da testimonianze archeologiche del Paleolitico me-
dio, come la Callista chione per l’Italia meridionale e 
Grecia (Romagnoli et al. 2017; Villa et al. 2020), e del 
Paleolitico superiore spagnolo (Cuenca-Solana 2015). 
La sperimentazione, eseguita con valve di Unio sp. e 
Anodonta sp., ha evidenziato una differenza sostanzia-
le nell’uso di valve fresche e secche per qualsiasi opera-
zione strumentale; infatti, le valve secce si sgretolano 
a causa della defogliazione degli strati che compongo-
no l’esoscheletro rendendo questo materiale inadatto 
a un uso strumentale. L’operazione di raschiatura con 
valve fresche su materiale vegetale morbido e di me-
dia durezza ha avuto esiti positivi solamente se si crea 
un nuovo bordo più affilato rispetto a quello naturale 
della conchiglia. Infatti, l’utilizzo del margine naturale 
della valva non permette un’impugnatura agevole, si 
rompe facilmente poiché troppo sottile e non tollera 
un’azione prolungata nel tempo. 

La creazione di un nuovo margine attivo può av-
venire semplicemente prendendo la conchiglia con 
la parte convessa verso l’alto e applicando una pres-
sione verso il basso con entrambi i pollici; questo 
procedimento produce la rottura della struttura la-
mellare della conchiglia e la creazione di numero-

Fig. 3. porzione di valva di Anodonta sp. fratturata sperimentalmente con ingrandimenti su due bordi prima e dopo la 
sperimentazione su materiale vegetale.
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si frammenti con bordi più affilati e di dimensioni 
ridotte quindi più maneggevoli. L’osservazione al 
microscopio di due punti del frammento di Anodon-
ta sp. prima e dopo la sperimentazione permette di 
osservare politure, fratture e arrotondamenti simili 
a quelli osservati nei campioni archeologici (Fig. 3) 
corroborando l’ipotesi dell’utilizzo strumentale del 
record archeologico. 

Conclusioni

Questo contributo evidenzia un nuovo ritrovamen-
to per quanto riguarda i livelli Uluzziani 1f e 1g, di 
un gasteropode marino appartenente alla fami-
glia Naticidae classificato come Euspira catena. Una 
frattura regolare, accompagnata da strie e politure 
sulla sua superficie sono indizi che testimoniano 
l’intenzione di un utilizzo come ornamento e con-
ferma l’uso di molluschi marini da parte dei gruppi 
Uluzziani che hanno frequentato questo Riparo cir-
ca 44.0 – 42.8 ka cal BP (Peresani et al. 2019a). In 
tutto il Nord Italia, solo i livelli Protoaurignaziani 
e Aurignaziani di Grotta di Fumane, cronologica-
mente prossimi all’Uluzziano di Riparo del Broion, 
mostrano presenza e utilizzo ornamentale di Euspi-
ra sp. e della specie Euspira macilenta (Peresani et al. 
2019b).

I Neanderthal, tra i 44.5 e 50.0 ka cal BP posso-
no aver certamente reperito gli Unio, in seguito 
abbandonati nelle USS 9 - 11 e correlate, nel fon-
dovalle del versante in cui si affaccia il Riparo del 
Broion (135 m. s.l.m.). In prossimità del sito infat-
ti vi doveva essere disponibilità di specchi d’acqua 
e/o ambienti lacustri a debole densità, come dimo-
strato dall’analisi archeozoologica preliminare che 
documenta tra le specie determinate la presenza di 
resti di castoro, alce e pesci tra i quali il luccio (Pe-
resani et al. 2019a; Romandini et al. 2020). 

È importante notare come le unità stratigrafiche 
associate al  Paleolitico superiore (US1 e relative 
sotto unità) siano privi di materiale madreperlaceo 
frammentato, tale assenza mette in risalto 
l’esclusività di sfruttamento degli Unio nei livelli 
musteriani.

Le informazioni archeologiche per attribuire 
all’Uomo di Neanderthal, un utilizzo strumentale 
occasionale di Unionidae sono troppo frammen-
tarie ma questo primo approccio sperimentale può 
essere utile come spunto per futuri studi più accu-
rati e mirati sull’argomento. La sperimentazione 
ha evidenziato che l’impiego di valve “fresche” sia 
da preferire data l’ottima capacità di utilizzo nelle 
azioni di lavorazione con raschiatura. Inoltre, non è 
da escludere l’utilizzo alimentare poiché il mollu-
sco di medio-grandi dimensioni (Fig. 2, d) doveva 

essere raccolto ancora in vita per poter beneficia-
re di una conchiglia utilizzabile a fini strumentali. 
Sperimentazioni più esaustive ed elaborate saranno 
eseguite in futuro unite allo studio di ulteriori ma-
teriali provenienti dall’esplorazione in estensione 
dei livelli musteriani oggetto di questo studio. Ciò 
nonostante, ad oggi, l’associazione di questi bivalvi 
con livelli musteriani, risulta per quanto riguarda il 
territorio italiano un unicum.
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